
SPETTACOLI 

Cinema e musica Il giovane regista presenta la sua nuova 
opera, un documentario underground 

sulle band non professioniste che suonano nell,«hinterland» milanese 
Intanto preparai il prossimo lavoro: «Sarà una storia sulla diversità» 

Soldini, l'aria serena del rock 
Rock si gira In attesa di scrivere la sceneggiatura del 
suo prossimo film, Silvio Soldini si è concesso (co­
me d'abitudine) una divagazione documentaristi­
ca. Per fotografare, in Musiche bruciano, la realtà 
delle band metropolitane dell'hinterland milanese. 
Un instant-movie, in cartellone nell'edizione 1991 di 
«Film-maker», per ricordare che l'aria scena è an­
che figlia del rock. La parola al regista. 

BRUNOVICCHI 

• • MILANO Milano Saranno 
famosi? Qualcuno Ione Per 
molti (la maggioranza) il fu­
turo sarà soltanto una lunga 
passeggiata underground. 
consumata nei ntagh di tem­
po libero ali ombra di polve­
rosi scantinati in nome di una 
passione, avvolgente e bru­
ciante il rock Perchè rocket­
tari si nasce Con una predi­
s p o s t o n e (o predestinazio­
ne) al rtmo battente che lutto 
fa dimenticare delusioni, fru­
strazioni, amarezze, sconfitte 

In quosto «popolo» di Dottor 
Jeckill e Mister Hyde (travet di 
giorno, concertisti la sera) 
uniti da un unico destino (il 
•fuoco» profano della musi­
ca) , Silvio Soldini si è Immer­
so, videocamera in mano alla 
ricerca della sua anima più 
profonda e sconosciuta Per­
che l'ara serena della vita sof­
fia da ogni punto cardinale 
Non soto da Ovest 
Racconta Soldini, che al do­
cumentario dedica una parte 
non marginale del syuo lavoro 
di cineasta. «Il progetto di Mu­
siche bruciano mi è stato prò-

. posto dalla Provincia, come 

una sorta di complemento lu­
maio alla rassegna Scorriban­
de (mamlestazione dedicata 
ai gruppi sommersi dell arca 
milanese, ndf) Senza un idea 
precisa in mente né una sce­
neggiatura mi sono messo in 
viaggio nel sottobosco musi­
cale cittadino Per fotografare 
una realtà poco familiare evi­
tando però la strada del cera il-
mento-catalogo o. peggio an­
cora, quella dev'abusato vi-
deoclippone» 

É nato cosi una documento 
magnetico (coprodotto dalla 
Televisione della Svizzera ita­
liana) sospeso tra l'istant-mo-
vie ed gli appunti sparsi di i n 
ipotetico diario d autore Rea­
lizzato con la tecnica del sic r-
no dopo giorno <; «sintetizza­
to» in due mesi e mezzo di -ra­
dute davanti alla moviola 
•Abbiamo cercato di capire la 
materia della ncstra ricerca, 
senza addomesticarla Non è 
stato un lavoro facile Ma 
quando si nuota nella realtà 
bisogna rendersi cpnto che al-
1 improvviso tutto può cam­
biare. Meglio allora lasciarsi 
trascinare dalla corrente. Per 

Una 
WertmQller 

a destra 
il Centro 

sperimentale 
perla 

cinematografia 

••ROMA. «O si vola osi chiu­
de» £ il 1988 e il Sindacato dei 
critici cinematografici cosi Inti­
tola, sulla sua rivista Cinecntt- • 
co, un'inchiesta sul Centro spe­
rimentale di cinematogralia 
Dopo un anno di sospensione 
delle attività didattiche. I unica 
scuola pubblica destinata a 
formare I quadri del cinema 
Italiano si trova all'ennesimo 
bivio della sua storia più che 
cinquartennaje. Da poco non 
ha più un Consiglio di Ammi­
nistrazione (l'ultimo, scaduto 
e non rinnovato da oltre due 
anni, è stato «sciolto»), le sue 
sorti sono affidate ad un com­
missario straordinano, la regi­
sta Una WertmQller, nominata 
ad personam dall'altera mini­

stro Carraro, con 11 compito di 
ristrutturare e «rilanciare» I ente 
parastatale Consentendo l'ap­
provazione, in termini brevissi­
mi, di un nuovo statuto che 
renda più agile e incisiva I a-
zlone del Centro e splanando 
la strada ad un nuovo Cora.-
gito d'Amministrazione non 
più pletorico come I preceden­
ti (quindici componenti In 
rappresentanza di ministeri e 
categorie tra le più disparate) 
ma composto da u na ristretta e 
capace commissione di esper-

limare le cose e trovare un ap­
prodo che dia un senso alle 
•"mozioni basta e avanza la 
sala di montaggio» 

Ed eccola, allora, la musica 
che gira intomo, quella che 
non ha futuro (parafrasando 
Ivano Fossati), che si scontra 
con il muro di gomma di un 
sogno (Il successo) che so­
gno ha smesso di essere da 
tempo, lasciata al suo ntmo 
In un susseguirsi di suoni e im­
magini che punteggiano Musi­
che bruciano Aa\ primo all'ulti­
mo fotogramma Continua 
Soldini «Con tutte le sue ten­
denze, le riconversioni lingui­
stiche, la rabbia del rock e la 
gioia di ritrovarsi insieme per 
-.uonarei Nella vita divisa di 
questi ragazzi non c'è il mirag­
gio di arrivare o sfondare gra­
zie alla musica C è piuttosto 
In voglia di trovare un punto di 
nlerimento che vada al di là 
della solita discoteca, del gad­
get futuribili, dei logori discor­
si che fanno del rock un con­
centrato di droga ed emergi-
nazione Nella musica dei 
gruppi metropolitani ho senti­
to una grande energia, che 
bruciando, di canzone in can­
zone, aiuta a sopportare le 
difficoltà per vivere un po' me­
glio» 

Lasciato Musiche bruciano 
Al giudizio del pubblico, quel­
lo della prossima edizione di 
•Film-maker» (dal 28 maggio 
al 2 giugno), SIMo Soldini si è 
ora concentrato sul domani 
Per dimenticare, senza ab­
bandonarla nell'angolo buio 
di un passato consumato e di­
gerito, L'aria serena dell'Ovest 
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•Ho Inaiato a scrivere con Ti-
raboschl (cosceneggiatore de 
L aria serena) il trattamento di 
un nuovo lilm È una storia 
ancora tutta da sviluppare 
Parlerà di diversità, che mi 
sembra uno dei temi più at­
tuali di questo momento Non 
so ancora se sarà ambientato 
a Milano L'unica cosa di cui 
sono sicuro è che si spingerà 
oltre I confini di L'aria serena 

dell Ovest» 
Ma di quello che, a film ter­

minato, si traformarà in un 
inevitabile confronto pubbli­
co tra I opera di ieri e quella 
del presente, Silvio Soldini 
non ha un pizzico di paura? 
«Paura no Sono consapevole 
delle responsabilità che mi 
aspettano Ma non ho assolu­
tamente paura Vorrei non de­
ludere chi è rimasto piacevol­

mente colpito da L aria sere­
na Magariripartendodall ulti­
ma immagine di quel film 
I infermiera che spegne la lu­
ce Senza ripetermi né citarmi 
Perché non esistono perso­
naggi che girano in circolo 
Ma, soprattutto, perché la re­
sponsabilità di un regista, che 
in fondo è un privilegiato -
può dire quello che meglio 
crede in assoluta libertà - è di 

A destra, 
Silvio Soldini 
e il direttore 
della 
fotografia 
LucaBifjazzi 
a sinistra. 
Patrizia 
Piccinini 
e Ivano 
MarescotU 
in una scena 
di «L'arto 
serena 
dell Ovest» 

chiedersi sempre e comun­
que qualcosa in più» 

Un desiderio, oppure un 
imperativo che attraversa la 
camera di Silvio Soldini Fin 
dai tempi degli esordi come 
film-maker Un termine, d'at­
tualità alla vigilia della rasse­
gna milanese, che molte volte 
suona ancora come un'olfe-
sa, da cancellare In tutta fretta 
dal proprio curriculum «Non 

capisco queste distinzioni un 
tantino arbitrane si'un autore 
arriva nelle sale diventa un re­
gista, se resta nei circuiti è sol­
tanto un dilettante allo sbara­
glio Un film-maker, appunto 
In America, Coppola, Scorse-
se, Demme e colleghi sono 
tutu film-maker Perche noi 
dobbiamo sempre fare mutili 
e volgari distinguo? £ impor­
tante che esistano dei giovani 

auton indlpei.icnti Tutu, me 
compreso, abbiamo imparato 
da questa esperienza Anzi, 
mi piacerebbe ci fossero sem­
pre più film maker e che au­
mentassero anche le manife­
stazioni in grado di proporli al 
pubblico Dna scuola ti può 
insegnare la tecnica ma sol­
tanto il lavoro in diretta U inse­
gna a capire il lato umano del 
cinema». 

Una lettera aperta degli allievi riapre il dibattito sul futuro dell'ente, ancora senza Consiglio di amministrazione 

Centro sperimentale, la parola al ministro 
>*** < % *• 

Chi tiene alte sotti del" Centrò sperirrien.tale di cine­
matografia? Lo chiedono, in una «lettera aperta», 
trentotto studenti al ministro dello Spettacolo Carlo 
Tognoli. Da tre anni infatti l'unica scuola pubblica 
di cinema italiana «vivacchia» all'ombra di un com­
missario straordinario, Lina Wertmùller, in attesa di 
nuovi statuto e Consiglio di ammnimstrazione. Al­
l'ombra di una privatizzazione strisciante. 

DARIO FORMISANO 

Che la stuoia riapra é un 
buon segnale, avendo un anno 
prima i più pessimisti creduto 
che la sospensione potes*" 

preludere ad uno smantella­
mento vero e proprio del'attlvi-
ta didattica del Centro Va in­
fatti detto che il Centro Speri­
mentale non soltanto diploma, 
ci;nl due anni, una settantina 
di allievi specializzati in tutte le 
discipline del cinema (attori e 
registi, operatori e montatori, 
stenografi e costumisti, sce-
n t-sciatori e organizzatori della 
produzione) ma è anche la se­
ri- della Cineteca nazionale 
e li é demandato il delicatissi­
mo compito di conservare, tu­
li lare e diffondere il patrimo­
nio filmico del Paese, nonché 
una biblioteca e una «casa edi­
trice» con il compito di pro­
muovere e pubblicare ricer­
che, libri, traduzioni È insom­

ma forse l'unica istituzione 
pubblica italiana che opera 
nel campo del cinema e degli 
audiovisivi 

Maggio 1991, tre anni dopo 
A Carraro è succeduto Tognoli 
(anche lui socialista) ma a far 
pensare di nuovo alle sorti del 
Centro Sperimentale é adesso 
una «lettera aperta», firmata da 
trentotto degli attuali allievi del 
Centro, destinatario il ministro 
Carlo Tognoli Due fitte cartel­
le, un vero e proprio Cahier de 
doléances circa -le difficoltà e 
le deficienze in cui s'imbatte 
chi quotidianamente studia al 
Centro Sperimentale» pro­
grammazione didattica lacu­
nosa e improvvisata, mancata 

partecipazione degli allievi al 
ciclo di produzione, carenza e 
cattivo impiego delle attrezza­
ture, curiose «priorità» per cui 
si restaurano uffici, bagni e 
corridoi ma non un teatro di 

n andato a fuoco tre anni 
tecarietà ed inefficienza 

insomma perdurano cosi co­
me perdura, scandalosamen­
te, I ammlnistrtazione straordi­

naria e «provvisoria» dell'ente 
Niente nuovo statuto, niente 
nuovo Consiglio di Ammini­
strazione, niente di niente 

Una novità, dicono I firmata-
n della lettera, in realtà c'è sta­
ta da due anni alcuni alluni 
pagano una «retta» per parteci­
pare alle lezioni (In passato 
lutti percepivano una borsa di 

studio) Neppure i più ingenui 
credono che la «retta» sia ga­
ranzia di impegno e di assidui­
tà per I toro studi In molti anzi, 
dentro e fuori il Centro speri­
mentale, a torto o a ragione, 
pensano che dietro l'introdu­
zione della «retta» stia comin­
ciando a passare un tentativo 
di privatizzazione de facto 

Lo ternead esemplo il Citato 
Sindacato cnuci cinematogra­
fici che ha annunciato, alla fi­
ne del proprio congresso na­
zionale, una sene di iniziative 
pubbliche sull'argomento E lo 
ha seriamente tcrruto lAnac, 
l'associazione deg i autori ci­
nematografici, che ha blocca­
to, appena pochi giorni fa, la 
bozza del nuovo statuto del 
Centro sottoposto a parere del­
la Commissione centrale del 
cinema. Almeno quattro o cin­
que punti del nuovo statuto 
destano infatu qualche sospet­
to C è infine un preoccupante 
scompenso tra ì pò Ieri del pre­
sidente (che potrebbe perfino 
deliberare su trasformrzionl 
patrimoniali dell ente) a svan­
taggio del resto dei cons glieri 
(cinque in tutto) Tutti anche 
I Anac, credono che il Centro 
sperimentale abbia bisogno di 
maggiori «agilità, managenali-
tà, imprenditorialità», nun a 
costo evidentemente di una 
sua mutazione genetica. 

Una WermQller e il sue sub-
commissario, Catenna D Ami­
co, hanno finora fatto orecchie 
da mercante È giusto pagare 
per studiare «comi: del resto 
accade nelle università», indi­

pendentemente dal fatto che il 
bilancio dell'ente (una decina 
di miliardi all'anno) non abbia 
bisogno di questi ulterion mi­
nimi contributi È ovviamente 
impossibile sospendere il pa­
gamento delle rette in corso 
(come avevano chiesto gli stu­
denti), essendoci stato un re­
golare bando di concorso sulla 
cui attuazione vigila, per quan­
to le compete, anche la Corte 
delContL 

Venerdì mattina però il die­
tro front da maggio nessun al­
lievo pagherà più una lira. Gli 
studenti non credono ovvia­
mente nel potere dì una lettera 
scrìtta appena ventiquattrore 
prima Cominciano però a 
pensare che far sentire la pro-
pna voce, forse, serva a qual­
cosa. Adesso, al varco, aspet­
tano il ministro Chissà se To­
gnoli (più attento e sensibile 
di alcuni suoi predecesson) 
vorrà interrompere I ombile 
costume per cui cosi spesso si 
Ignorano lettere, interpellanze, 
proteste (e sul Centro spen-
menatle ce n è un fascicolo In­
tero) Un malcostume che 
nessun cronista, giornale, as­
sociazione, partito, biasimerà 
mai abbastanza. 

La Resistenza a 35 mm. Gabriele Salvatores ed Enrico Vanzina intervengono oggi nel dibattito sul cinema italiano 

Cerco le emozioni che non vogliono fard più provare 
Nuovi interventi sui temi sollevati dalla tavola roton­
da dell'i/mrdde! 6 maggio scorso sul cinema italia­
no. Dopo Fanna e Comencim, tocca oggi a Gabnele 
Salvatores e a Ennco Vanzina. Il regista di Mediterra­
neo allarga la nflessione alla «rimozione del concet­
to di limite operata dal capitalismo», mentre lo sce­
neggiatore di Sapore di mare (fratello del regista 
C orlo) nsponde alle cntiche di Enzo Monteleone. 

GABRIELI SALVATORI» 

GaWeleSarvator»ssulsetdl«Medfrerranear> 

M Leggendo su\Y Unita il re­
soconto dell incontro sul cine­
ma italiano parecchie cose mi 
hanno colpito e una definizio­
ne me la porto nel cuore nuo­
va resistenza E. proprio par-
ter do da queste due parole é 
n ita una serie di riflessioni su 
uno dei temi di quel dibattito 
la necessità di parlare di noi e 
del tempo che stiamo vivendo 

C è chi paria già di tendenza 
del cinema italiano verso un fi­
lone di realismo legato all'at­
tualità Film come Ragazzi fuo­
ri. Ultra, Il portaborse ed alln 
ancora non sono usciti, anche 
se molto differenti tra loro per 

ispirazione politica, finalità e 
Intime esigenze, vengono ac­
comunati per avvalorare que­
sta tesi 

Ma la necessità di tornare a 
parlare di noi, adesso e qui, di 
tornare ad essere capaci di in­
dignarci e fare indignare, non 
é necessariamente legata ai te­
mi contingenti dell attualità 
Anzi Soprattutto dopo la guer­
ra del Golfo lo strapotere degli 
Stati Uniti, la crisi sociale del-
I Est, la caduta di ideologie e di 
ideali, il vuoto degli anni Ot­
tanta, la censura, la rimozione 
del concetto di «limite» operata 
dal capitalismo, questa corsa 

sfrenata al benessere, hanno 
creato una nuova visione del 
mondo in cui il desideno di 
possesso e la apparente facili­
tà di soddisfarlo giocano un 
ruolo determinante 

La maggior parte degli italia­
ni (ma allargherei 11 ragiona­
mento a lutto il mondo «occi­
dentale») e soddisfatta di co­
me vive e ritiene di essere me­
diamente felice Una lenta lo-
botomizzazlonc dei nostri cer­
velli una restrizione della 
nostra capacità di vedere e 
giudicare le cose è in atto da 
tempo Come accadeva a Can­
dido, siamo convinti di vivere 
nel migliore dei mondi possibi­
li Uno dei problemi più grossi 

che dovremo affrontare, so­
prattutto negli anni che verran­
no è quello di sopravvivere co­
me essen llben e pensanti Im­
parare a «resistere» É anche e 
soprattutto di questo oggi che 
il cinema deve parlare La bat­
taglia si combatterà sempre di 
più a livello delle coscienze 

Se il cinema è anche mac­
china di sogni e emozioni, é 
bene che racconti come realiz­
zare il sogno di sopravvivere a 
tutto questo o l'incubo in cui 
viviamo Che Inventi sogni di­
versi da quelli imposti, che fac­
cia diventare eroi quelli che di-
solito vengono chiamati per­
denti Che ci faccia vedere un 
«altrove» che ci regali un pò di 
relatività e di non omologazio­
ne Fotografare II reale è Im­
portante, ma la gestione della 
coscienza di massa avviene 
oggi anche e soprattutto attra­
verso i modelli comportamen­
tali e la moltiplicazione del de­
sideri Amo il cinema che è 
racconto ed emozione perché 
non cercare di raccontare 
emozioni che non vogliono 
farci più provare? 

Non basta parlare 
di politica per girare 
buoni film politici 

INRICO VANZINA 

• I Nella tavola rotonda or­
ganizzata dall Unitami nuovo 
cinema italiano sono stato ri­
petutamente chiamato in 
questione Visto che non ero 
presente al dibattito vorrei fa­
re dei commenti e delle preci­
sazioni 

- Il cinema è un industria. 
Questa industria, talvolta, rie­
sce a produrre delle opere 
d'arte Ma quando questo ac­
cade é per caso L'arte non si 
programma a tavolino Lo 
stesso ragionamento vale per 
le opere di contenuto politico 
e sociale Non basta parlare di 
politica per fare dei film politi­

ci o che incidano sul soci ile 

- Il «neo-realismo» se libra 
un'operazione studiata in 
qualche modo a tavolino Ha 
preso connotati commerciali 
di convenienza ch>» spingono 
certi autori a «saltare» sjl carro 
dell impegno un po' per mo­
da e un pò per furbizia 

- Nanni Moretti cltatissimo 
e issato in alto c< me le ader 
spirituale, non é un autore 
«neo-neorealista» È un autore 
solitario, intelligente, ant con­
formista che non cerca fedeli 
né corre dietro alle mode Pre­
gherei molti auton di non van­

tarsi di appartenere al suo pa­
norama intellettuale. 

- Quanto a Marco Risi, direi 
che si tratta di un regista. Nel 
senso di film-maker Uno che 
fa dei film, passando dalla 
commedia al realismo Non 
vuole imporre una sua visione 
del mondo 

- Enzo Monteleone, a paro­
le il più «resistente» tra i giova­
ni auton, fino ad oggi ha fatto 
qualche film «canno» ma non 
cerio politico 11 che none una 
colpa ma forse il segno di un 
suo disagio personale Vorrei 
anche ncordarg'i che i «catti­
vi» Cori Berlusconi hanno fi­
nanziato i suoi ultimi tre film e 
si preparano a finanziare i 
suoi prossimi tre film 

- Quanto al cinema di Enn­
co e Carlo Vanzina, di cui so­
no responsabile al 50% sta as­
sumendo valenze critiche 
mollo interessanti Viene cita­
to, cnucato vituperato, rivalu­
tato e molto spesso molto vi­
sto nel cinema e nelle televi­
sioni 

Grazie 

l'Unità 
Lunedi 
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